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Fism: disarmare cuori e parole

L’arcivescovo, Ivo Lizzola, don Zironi e i rappresentanti della Fism

La responsabilità: 
fornire giuste 
informazioni 
e contrastare 
l’indifferenza

L’apertura dell’Anno scolastico insieme 
al personale delle Scuole di infanzia 
e dei servizi 0-3. Hanno preso parola 
l’arcivescovo Castellucci e Ivo Lizzola

DI SILVIA CORNI  

«In ascolto, in cammino, in 
preghiera … per la pace», è 
stato il titolo dell’incontro 

di apertura dell’anno scolastico e 
formativo che si è tenuto sabato 27 
settembre presso l’Abbazia di No-
nantola rivolto a tutto il persona-
le delle Scuole dell’infanzia e dei 
servizi 0-3 della Fism di Modena. 
Don Alberto Zironi, presidente di 
Fism Modena, ha aperto la matti-
nata con una preghiera per poi la-
sciare la parola a Daniela Lombar-
di, responsabile del coordinamen-
to pedagogico della Federazione, 
che ha introdotto il tema della pa-
ce facendo riferimento alla Lette-
ra Pastorale 2025-2026 dell’arci-
vescovo Erio Castellucci. Lombar-
di ha anche sottolineato l’impor-
tanza del lavoro svolto dai coordi-
natori pedagogici sulle scuole e sui 
servizi associati per poi presenta-
re i due relatori della giornata: 
monsignor Castellucci, che ha 
aperto il suo intervento elencan-
do alcune azioni utili per educare 
alla pace. La prima azione consi-
ste nel «disarmare il nostro cuore», 
tenendo conto che i bambini so-
no in grado cogliere se noi adulti 
siamo realmente autentici. San 
Francesco sosteneva che la pace 
del cuore passa attraverso la stima 
degli altri e che ha un nemico: la 
maldicenza. Ecco, quindi, che an-
che nel lavoro educativo occorre 
vigilare ed evitare azioni che por-
tino a un atteggiamento bellicoso 
promuovendo dialogo e perdono. 
Perdonare non è qualcosa di faci-
le e immediato, si tratta di un per-
corso e il perdono profondo del 
cuore necessita di preghiera e di 
tanto tempo.  
Occorre poi «disarmare le parole» 
che possono essere pietre che uc-
cidono ma anche, se ben scelte, 
pietre che metaforicamente edifi-
cano case e cattedrali. Chi educa 
ha la responsabilità importante di 
fornire giuste informazioni, evita-
re i negazionismi e contrastare la 
«globalizzazione dell’indifferen-
za» di cui parlava Papa Francesco 
e quella «dell’impotenza» di cui 
parla papa Leone XIV. L’arcivesco-
vo ha infine ha ricordato l’impor-
tanza di «disarmare le mani e le 
azioni», grazie al giusto uso delle 
mani e dell’ascolto autentico si 
può infatti praticare una «pace pre-
ventiva» e costruirla giorno dopo 
giorno, partendo dalla lealtà. 

Castellucci ha poi lasciato la paro-
la al professor Ivo Lizzola, docen-
te ordinario di Pedagogia genera-
le e sociale presso il Dipartimen-
to di scienze umane e sociali 
dell’Università degli Studi di Ber-
gamo. Il professore ha citato l’ar-
civescovo sottolineando quanto, 
oltre alle parole che scegliamo, è 
importantissimo anche il tono con 
cui le pronunciamo, che genera ri-
sonanze in chi ascolta. È questo il 
cuore della relazione educativa: le 
risonanze che si generano nell’al-
tro, non tanto contenuti quanto 
più la promozione di atteggiamen-
ti responsivi per far maturare 
l’umano che è in noi. I bambini 
apprendono perché si fidano di 
noi educatori: solo avvertendo di 
essere amati si fidano e apprendo-
no, non per evidenze scientifiche 
o spiegazioni. Simone Weil dice-
va che basta uno sguardo d’amo-
re ricevuto e la nostalgia per esso 
per salvarci dal cinismo. Siamo 
chiamati a donare questi sguardi 
ai bambini di cui ci occupiamo 
nelle scuole e nei servizi. Anche 

attraversando e gestendo i conflit-
ti, poiché l’educazione alla pace 
passa dai conflitti. La forza della 
pace è generata dalla nostalgia di 
essa che compare proprio duran-
te i conflitti stessi, il bisogno che 
precede tutto è infatti quello del-
la relazione. Quindi è bene consi-
derare i conflitti che avvengono 
fra bambini occasioni educative 
dense di possibilità per imparare 
a portare avanti la logica della pa-
ce coinvolgendo tutti i bambini 
perché colgano la possibilità di 
maturare un’etica, una sensibilità 
e un modo di ospitare la realtà 
dentro se stessi, fondata sulla pa-
ce e sul rispetto di sé e dell’altro. 
È la relazione con l’altro che fa mi-
surare il proprio merito e fa co-
gliere la preziosità della differen-
za di ognuno. La scuola ha respon-
sabilità in tutto questo grazie ad 
uno strumento potentissimo: il 
dialogo e la promozione di esso, 
inteso come incontro con l’altro 
nella parola. Il professore ha con-
cluso invitando a portare avanti 
gesti simbolici contrari alla guer-
ra, forme di compartecipazione 
che trasmettano gratitudine e im-
pegno. 
La mattinata si è poi conclusa con 
un Percorso Giubilare guidato da 
don Alberto. È stato un momen-
to di preghiera e di immersione 
nella bellezza artistica, storica e 
spirituale dell’Abbazia e di risco-
perta del Credo, nucleo della no-
stra fede  cattolica.

L’incontro con i Servizio missionario giovani di Torino  
La formazione con le Caritas di Modena-Nonantola e di Carpi 

Scadono il 12 ottobre le iscrizioni al pranzo comunitario che si terrà la settimana 
successiva, domenica 18, nei locali della parrocchia di Gesù Redentore, a cui sarà 

possibile prenotare la propria partecipazione scrivendo agli indirizzi di posta 
elettronica caritas@modena.chiesacattolica.it oppure caritas@carpi.chiesacattolica.it. 
La sosta conviviale rientra nell’ambito della giornata formativa “Cristo Cristo è la nostra 
pace, disarmata e disarmante”, il cui titolo rievoca la Lettera dell’arcivescovo Erio 
Castellucci per l’Anno pastorale 2025-2026. La giornata, che vedrà la presenza dei 
rappresentanti del Sermig, Servizio missionario giovani, di Torino, conosciuto anche 
come “Arsenale della pace”, inizierà alle 9.45 con l’accoglienza dei partecipanti seguita 
dalla relazione, alle 10, su “La povertà educativa: testimonianza del Sermig e racconti 
dai nostri territori”. Il Sermig è stato fondato il 24 maggio da Ernesto Oliviero e sua 
moglie, Maria, con la finalità di rifiutare il concetto di «nemico» e aprire al dialogo con 
tutti i settori della società. «Ci dicevano che eravamo il futuro, ma noi volevamo essere 
il presente», raccontano i fondatori facendo riferimento ai primi anni del Servizio, che 
diede i primi passi negli anni Sessanta, attraverso concerti per raccogliere fondi per lo 
sviluppo e altre iniziative, come, appunto, l’Arsenale della pace, cioè un antico rudere 
trasformato in un luogo di servizi alla comunità.

IN GESÙ REDENTORE

«Un giorno da marinai». L’esperienza

DI PAOLO SEGHEDONI 

Quattordici barche a vela, ol-
tre cinquantina di persone 
con disabilità provenienti 

da diverse comunità di Modena, 
Bologna e Ravenna. Una giornata 
indimenticabile. Il Ravenna yacht 
club ha ospitato l’iniziativa “Un 
giorno da marinai”, promossa da 
Asp Ghirlandina che ha coinvol-
to l’Istituto Charitas Asp, Anffs, 
Patronato dei figli del popolo, 
Coop Nazareno Carpi, Filo d’oro 

e Casa della gioia e del sole (per 
Modena) e Bologna Cooperativa 
Cadiai e Piccole Mani (Bologna) 
e la Cooperativa San Vitale (Ra-
venna). 
L’iniziativa, che si svolge da alcu-
ni anni, dà seguito a diverse usci-
te con l’imbarcazione Baba T di 
Controvento e Lungarotta che è 
stata donata nel 2023 al Charitas 
e che è stata attrezzata per poter 
ospitare anche le carrozzine. Gli 
ospiti dei 14 armatori hanno pro-
vato l’ebbrezza di uscire in barca 
a vela, ma anche di andare al ti-
mone e di diventare, veramente, 
“marinai per un giorno”. Chiara 
Arletti, direttrice di Asp Ghirlan-
dina (di cui fa parte il Charitas e 
il Patronato dei Figli del Popolo) 
spiega: «È una giornata importan-
te, permette di offrire alle perso-
ne con disabilità un’esperienza 

che esce dalla quotidianità. A lo-
ro questa esperienza è piaciuta 
molto e piace sempre molto, per-
ché possono sperimentarsi in un 
ambiente all’aria aperta, nel ma-
re che non ha confini con l’aria 
sul volto, e permette di vivere 
emozioni molto particolari e uni-
che. Grazie alla collaborazione dei 
vari armatori del Ravenna Yacht 
Club abbiamo avuto ancora una 
volta l’opportunità di fare questa 
esperienza con tanti ragazzi. L’en-
tusiasmo dei ragazzi ci ripaga sem-
pre». 
La storia dell’iniziativa nelle paro-
le di Mauro Rebecchi, presidente 
di Asp Ghirlandina: «Abbiamo 
iniziato nel 2018 e oggi l’attività 
in barca a vela è sia stagionale 
(usciamo con i ragazzi disabili da 
maggio a inizio ottobre) che con-
tinuativa grazie alle attività in pa-

lestra al Charitas e in piscina a Ma-
ranello. La barca a vela che ci è 
stata donata ci ha permesso an-
che di costruire quella rete che è 
così importante: in questa giorna-
ta c’erano realtà di Modena, Bolo-
gna e Ravenna, e avere la possibi-
lità di offrire anche ad altri que-
sta esperienza è fondamentale».  
«Uscire in barca a vela – sottolinea 
Rebecchi – fa molto bene alle per-
sone con disabilità, permette di 
provare emozioni uniche e li fa 
migliorare. L’esperienza del vento 
sul viso, ad esempio, è spesso pre-
clusa a queste persone e nelle gior-
nate in barca viene vissuta, penso 
anche alle persone non vedenti. 
Infine, ma non da ultimo, stiamo 
preparando un vero e proprio 
equipaggio che possa partecipare 
a regate insieme ai normodotati». 
Tra le voci quelle di Milena e Gra-

zia, entrambe alla seconda espe-
rienza sulla barca a vela: «Ci sia-
mo divertite moltissimo, soprat-
tutto quando ci fanno guidare la 
barca. È molto bello e ci tornere-
mo». 
Ivan Turci, oltre a essere consiglie-
re del Ravenna Yacht Club è anche 
uno dei due interpreti di “Sandro-

ne” della famiglia pavironica mo-
denese: «Il Ryc è un club velico 
che ha un’anima e in queste gior-
nate si vede davvero bene. Un 
giorno da marinai ci contraddi-
stingue e vogliamo che questa 
esperienza continui, è davvero 
una parte intrinseca e fondamen-
tale del nostro circolo.

Oltre cinquanta 
persone con disabilità 
a bordo di quattordici 
barche a vela. L’iniziativa 
al Ravenna yatch club

Barca a vela 
con educatori 
e ragazzi 
disabili 
L’esperienza 
coinvolge 
l’Asp 
Ghirlandina,  
l’Istituto 
Charitas 
e altri 
partner

Anno Santo. La giornata a Baggiovara 
«Amare chi soffre, come fece padre Pio»

DI GIOVANNI COPPINI 

La Cappella dell’Ospedale 
di Baggiovara ha ospitato 
la nona giornata giubilare 

a cadenza mensile, che si è te-
nuta lo scorso 27 settembre. È 
stato un bel incontro, questa 
volta dedicato al San Padre Pio 
da Pietrelcina, di cui si era ce-
lebrata la festa pochi giorni pri-
ma, il 23 settembre.  
Al mattino sono state celebra-
te le Lodi e la Messa presiedu-
ta da don Roberto Pambianchi,  
seguita da una catechesi su “Pa-
dre Pio e la sua spiritualità per 
gli ammalati, i loro familiari e 
gli operatori sanitari”, l’adora-
zione e per concludere Ange-
lus e l’Ora media. 
Dopo la pausa del pranzo è sta-
ta ripresa l’Adorazione del San-
tissimo sacramento, la Coron-
cina della Divina Misericordia, 
e il Rosario meditato con scrit-
ti tratti dall’Epistole di San Pio. 

La giornata giubilare è stata 
conclusa con la Messa officia-
ta da don Stefano Violi.  
Nella sua omelia, a commento 
del brano evangelico sul ricco 
Epulone, don Violi ha sottoli-
neato che la sorte del povero 
dimenticato è nel cuore di Dio.  
L’Eucaristia è un esempio di 

condivisione che nella sua ul-
tima cena Gesù ha voluto dare 
agli apostoli. Anche le nostre 
cene, i nostri conti in banca sia-
no il luogo in cui non escludia-
mo i Lazzaro che vivono intor-
no a noi. Questa riflessione ri-
conduce alla storia di Padre 
Pio, che attraverso le stigmate, 
si è sentito prossimo a coloro 
che soffrono e ha voluto far co-
struire l’ospedale “Casa sollie-
vo della sofferenza”.  
Dal suddetto brano evangelico 
viene fuori una bella domanda: 
quanti Lazzaro dimenticati vi-
vono intorno a noi? La decima 
giornata giubilare sarà il 22 ot-
tobre, dedicata a san Giovanni 
Paolo II, e la Messa sarà presie-
duta dall’arcivescovo Erio Ca-
stellucci.


